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UN'ATTESA 
CHE DELUDE 

di OTTORINO BURELLI 

Ritorna di gran moda il mosaico di Spilimbergo. Il piazzale davanti 
al nuovo Palazzo del Parlamento d'Australia nella capitale Camber
ra presenta un pavimento in mosaico messo in opera da due mosaicisti 
e terrazzieri friulani, Aldo Rossi di Tauriano di Spilimbergo e Fran
co Colussi di Casarsa. (ARTICOLO A PAGINA 13) 

C apita spesso, in Italia, che 
le emergenze provochino 
un sussulto di entusia-

snno, di impegni, di decisioni di
chiarate come promesse autenti
cate dal notaio e poi, nel giro di 
pochi mesi, senza che nessuno se 
ne faccia un rimorso o una re
sponsabilità di denuncia, tutto ri
torni alla normalità senza che 
nulla si sia realizzato in quel mo
mento caldo. Anzi, è un compor
tamento, questo, che a molti non 
fa meraviglia, perché, dicono, l'I
talia s'è abituata da secoli a maci
nare avvenimenti da rivoluzione, 
con una capacità fortunata di vo
luta decantazione dei problemi 
accettata da tutti. Non è un discor
so per questo parlare che voglia
mo ancora una volta come nostro 
obiettivo di riflessione; ma il r i
chiamo all'abitudine di stendere 
programmi e piani di principio e 
poi di saperli congelare o comun
que diluire in cento attese e in 
mille ipotesi, sempre rinviabili e 
modificabili, magari con l'obietti
vo intento di farne dei migliori di
segni e delle più perfette propo
ste, si adatta benissimo alla nota 
che vogliamo richiamare. 

Parliamo di quella «nuova poli
tica» che era uscita con estrema 
chiarezza dalla seconda confe
renza nazionale dell 'emigrazione, 
dove «gli italiani che vivono il 
mondo» sembravano aver ottenu
to un «pacchetto» di certezze di 
vincolante attuazione in tempi 
non futuribili. È passato oltre un 
anno e i mesi continuano a scor
rere, ma di obiettivi sicuri, di in
terventi su cui costruire la nuova 
politica, di risultati concreti o al
meno a portata di mano, c'è ben 
poco da segnalare. È amara con
statazione che quell'Italia riunita
si a Roma da tutto il mondo con il 
Governo nazionale per una svolta 
nella politica migratoria, abbia 
ancora le stesse attese e gli stes
si lamenti, forse con qualcosa in 
più e non certo positivo: quello di 
sentirsi di nuovo ai margini, di ve
dere i «suoi problemi», se non ac
cantonati, certamente rinviati, 
quasi sterilizzati e, se non altro, 
ritenuti praticamente secondari, 
ben lontani da quell'urgenza che 
sembrava fosse stata documenta
ta allora dall'assise di Roma. 

Oltre un anno abbondante di 
verifiche, di confronti, di prove e 
di prospettive, di incontri tra re
sponsabili e di disegni di legge 
più o meno, e discutibilmente, ap
provati a metà o come ipotesi da 
giudicare; non ci siamo nemmeno 
con le elezioni per il rinnovo di 
quei Comitati che sembravano un 
inizio di speranze attuabili. È di 
qualche giorno fa la notizia che, 
oltre il malcontento e l'insoddisfa
zione generale per i contenuti 
della legge di modifica di questi 
istituti, parla di un nuovo rinvio: 
dallo scorso novembre al prossi
mo giugno che pareva definitivo, 

ad un nuovo «slittare» all 'autun
no, per non parlare di un rinvio 
addirittura al 1991. E poi il Consi
glio generale degli italiani all 'e
stero, il censimento che si rivela 
sempre più faticoso per quanto ri
chiede come strumentazione ope
rativa indispensabile, le tanto ri
chieste riforme del diritto di voto, 
la sempre più clamorosa lacuna 
di una legge innovativa per la cit
tadinanza (ci sono Paesi che si 
tormentano in una disperata ri
cerca di «costruirsi» la cittadinan
za italiana!) e gli Istituti italiani di 
cultura e le strutture consolari e il 
rapporto Stato- Regioni in materia 
di «italiani all'estero» (ma, pur
troppo, dovremmo ancora dire di 
«emigrazione»). 

«Problema nazionale»: è la de
finizione che è stata data da trop
pi anni a questa somma di istanze 
che vengono da lontano e da mi
lioni di italiani, di cui, si fa per di
re, non sappiamo se sono cinque, 
dieci, venti, trenta o, come qual
cuno ha affermato, cinquanta mi
lioni nel mondo. Ma non è la 
«quantità» che rappresenta il pro
blema, anche se questa non è per 
nulla irrilevante: si sa e si è certi 
che un'altra Italia vive oltre i con
fini nazionali e che la sua identità 
vuol essere alla pari con i cittadi
ni residenti nella madre patria. 
Che cosa si vuol fare? Il tempo 
delle promesse e delle dichiara
zioni si è ripetuto in decine di oc
casioni più 0 meno ufficiali e ogni 
Governo ne ha fatto una parte di 
programma da risolvere con nor
mative credibilmente possibili. 
Questo tempo, con il ripetersi dei 
programmi, sta diventando sem
pre meno credibile e la sfiducia 
ha una crescita esponenziale, 
dentro e fuori dai confini naziona
li. 

Eppure non si tratta di cose im
possibili: come quando si chiede 
che le scadenze vengano mante
nute nella correzione di leggi già 
palesemente lacunose o inade
guate, nelle procedure macchino
se e arcaiche, nei termini che de
vono avere certezza di attuazione 
razionale e fattibile con quella 
partecipazione senza la quale si 
vanifica ogni provvedimento. Non 
sono impossibili, perché chiedo
no soltanto una volontà politica 
responsabile e coerente, per non 
rimanere soltanto parole. E fino a 
quando si dovrà attendere questa 
prova? La storia italiana è anche 
— e in una parte tutt'altro che 
marginale — storia di emigrazio
ne, a partire, quanto meno, dall 'u
nità nazionale; purtroppo è una 
storia trascurata che non è mai 
stata inserita come capitolo uffi
ciale nei bilanci consuntivi e pre
ventivi dello Stato e quando è 
sembrato che lo fosse, si è sem
pre rivelata una promessa man
cata. Non dovrebbe capitare in 
questa vigilia di speranze fatte 
crescere da un paio di anni. 
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La Regione ha conquistato una nuova centralità europea 

FriuB-Venezia Giulia: 
un pezzo dltalia che funziona 

di ROBERTO MORELLI 

E
ra la cenerentola 
dell'Italia Setten
trionale. Sembrava 
condannata dalla 

sua stessa marginalità a es
serne il lembo estremo, quasi 
una propaggine di sottosvi
luppo che la geografia incu
neava nell'Est europeo. M a 
nel giro di pochi anni ha ero
so il divario, attraversata da 
trasformazioni profonde che 
l 'hanno portata ad affianca
re le Regioni più avanzate. 

Così, oggi, il FriuH-
Venezia Giulia si presenta ai 
rendiconti annuali con una 
carta d'identità che non è 
più quella di un 'area attar
data nello sviluppo economi
co e sociale. 

Forte di un prodot to in
terno che nelle ultime rileva
zioni — relative al 1988 — 
ha sfiorato la crescita del 
5%; di una tendenza al de
cremento della disoccupazio
ne di quat t ro punti intcriore 
alla media nazionale; di un 
reddito disponibile prò capi
te che è il secondo del Paese, 
subito dopo l 'Emilia-Roma
gna; di una scolarità che nel
l 'arco di un decennio è bal
zata ai livelli più elevati. 

Duramente provata dal 
terremoto del 1976, la Re
gione confinaria del Nord-
Est non ha edificato il pro
prio sviluppo solo sugli in
terventi per la ricostruzione, 
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che pure vi hanno contribui
to. Lo ha fatto innestando le 
cospicue risorse statali su un 
tessuto industriale vivacissi
mo. 

N o n a caso la riconversio
ne produttiva, che tradizio
nalmente vede la compres
sione dell'agricoltura a favo
re del terziario, nel Friuli ha 
mantenuto indenne l'occupa
zione industriale, addiri t tura 
in crescita nella provincia di 
Udine. «Il che rappresenta 
senza dubbio una peculiarità 
dell 'economia di questa Re
gione» ha scritto di recente 
Marzio Strassoldo, docente 
di statistica economica pres
so l 'Università di Trieste. Il 
peso rilevante della piccola 
impresa, specchio del tempe
ramento indipendente della 
gente friulana e carnica, ha 
permesso il riassorbimento 
della mano d'opera indu
striale sfrondata dagli am
modernamenti tecnologici. 

D o p o la depressione e le 
crisi occupazionali della pri
ma metà del decennio l'in
versione di tendenza ha cosi 
fatto impennare gli indicato
ri sociali. E il presidente del
la giunta regionale, Adriano 
Biasutti, ha potuto presen
tarsi ai consuntivi di fine 
d 'anno con i dati di quello 
che è già stato definito un 
piccolo boom economico. 
«Io pfeferisco parlare — dice 
— di un "pezzo d ' I t aha" che 
funziona. Abbiamo ancora 
numerosi problemi, ma tutto 
dimostra che abbiamo usato 
bene gli strumenti di autono
mia e le risorse che ci sono 
state date. Quell ' immagine 
di Regione periferica ed 
emarginata, ormai, appartie
ne al passato». 

Al passato, inevitabilmen
te, finiranno per appartenere 
anche le assegnazioni statali 
e comunitarie che hanno 
permesso nel corso degli an
ni il decollo della Regione. 
Tant 'è vero che la Comunità 
europea ha già aperto nei 
confronti del governo italia
no la procedura di contesta
zione della legge del 1986 
nota come «pacchetto Trie
ste e Gorizia», concernente 
sgravi fiscali di incentivazio
ne alle imprese: constatando 
proprio il riassorbimento de
gli squilibri del reddito ri
spetto alla media europea. 
L'atteggiamento del gover
no, che per due volte ha la
sciato scadere il termine per 
presentare le proprie osser
vazioni, ha destato in Regio
ne numerose polemiche. E 
altrettante inquietudini si 
s tanno sollevando per i 
preannunciati , drastici tagli 
delle sovvenzioni. 

È uno dei paradossi di una 
Regione che ha conosciuto 
lo sviluppo, ma non è ancora 
in grado di camminare da 
sola^ una volta staccati i tu
bi. E, in realtà, uno dei tanti 
paradossi da cui essa sembra 
trarre linfa vitale. La crescita 
economica si accompagna a 
un invecchiamento demogra
fico che moltiplica le aspira
zioni sociali, annacquando 
proprio la vivacità imprendi
toriale. La vitalità produtt i
va stride con il depaupera
mento dell 'area montana , 
che nessun sostegno è riusci

to a rianimare. 
Allo sforzo sofferto di am

modernamento dell 'econo
mia, in vista dell 'apertura 
dei mercati, si contrappone 
un peso senza eguali delle 
imprese piccole e artigianali. 

Alle contraddizioni fa 
specchio un'unità più ammi
nistrativa che sostanziale. La 
convivenza difficile, l 'eterna 
contrapposizione fra le com
ponenti giuliana e friulana, 
espresse da Trieste e Udine, 
tende a riemergere in ogni 
forma: quanto più si rivela 
un'anacronistica rivalità di 
campanile, spesso accompa
gnata da qualche mal celato 
anelito alla separazione. «Il 
problema esiste ancora, ma 

si è ridimensionato — dice 
ancora Biasutti —. I fatti 
hanno dimostrato che le due 
realtà sono complementari e 
che Trieste e Udine devono 
restare unite perché la Re
gione possa esprimere il suo 
potenziale». 

Quel potenziale, oggi, ha 
preso forma e dimensione 
dagli avvenimenti dell'Est. 
Ben al di là del mercato uni
co europeo, è la caduta della 
«cortina di ferro» a disegna
re prospettive non ancora 
del tut to apprezzabili per la 
regione-ponte verso l'Est. 
Proprio la cui marginalità, 
improvvisamente, acquista il 
carattere di una nuova cen
tralità. Il presidente della Regione Friuli-Venezia Giulia Adriano Biasutti. 

Appi-D ̂ OUvo-Papaiz-Piani 
premiati all^Epifania 1990 

Appi, Piani, Toros e D'Olivo. 

Puntuale come ogni anno è 
stato assegnato a Tarcen
to il premio Epifania per 
il 1990, destinato a perso

nalità che, con il loro operato, han
no reso onore alla propria terra d'o
rigine nei campi più diversi: un pre
stigioso riconoscimento alla friulani
tà, che la «Perla del Friuli» celebra 
da ben 35 edizioni, grazie alla volon
tà dell'amministrazione comunale e 
della locale prò loco nella giornata 
che vede Tarcento protagonista del
le note celebrazioni epifaniche friu
lane. 

Quest'anno i riconoscimenti sono 
stati consegnati nelle mani dello 

scrittore cordenonese Renato Appi, 
dell'architetto udinese Marcello 
D'Olivo, del senatore Mario Toros, 
che lo ha ritirato per l'imprenditore 
Luigi Papaiz emigrato in Brasile, e 
di monsignor Silvano Piani, parroco 
di Lucinico. Le motivazioni della 
giuria sono state lette al numeroso 
pubblico intervenuto alla premiazio
ne dal sindaco di Tarcento Luigi Di 
Lenardo. Renato Appi, vicepresi
dente della Filologica e consigliere 
del nostro Ente, è stato premiato 
perche «cultore di lingua e tradizioni 
friulane, particolarmente nella De
stra Tagliamento, ha realizzato una 
serie irripetibile di documentazioni 

popolari; ha scritto testi teatrali con 
nobilissima e commossa interpreta
zione del fenomeno migratorio, che 
ha cantato con sofferta partecipa
zione in tutta la sua produzione an
che lirica. Nel Pordenonese è sem
pre punto vaUdissimo di riferimento 
per la friulanità». 

All'architetto MarceUo D'Olivo, 
di Udine, la cui opera spazia dal 
progetto di Lignano Pineta ai piani 
urbanistici di grandi capitali africa
ne, il premio Epifania è stato asse
gnato perché «dopo le prime espe
rienze d'avanguardia in Friuli ha sa
puto realizzare opere di urbanistica 
e monumenti di ammirato e univer
salmente riconosciuto valore artisti
co, soprattutto nei paesi in via di 
sviluppo. Il suo nome si identifica 
con l'ardita creazione di spazi sem
pre coniugati con il rispetto della 
natura, da cui riceve ispirazione per 
i suoi migliori progetti». 

Luigi Papaiz, originario di Sesto 
al Reghena, è oggi in Brasile «il re 
dei lucchetti» ma non ha per questo 
rinunciato alla cittadinanza italiana, 
mantenendo vivo il legame con il 
Friuli e con l'intera collettività ita
liana, nel paese dell'America Latina 
che lo aveva accolto negh anni '50, 
lavoratore-imprenditore dalle pro
mettenti capacità. Papaiz è noto pe
rò anche per un gran numero di ini
ziative sociaU di cui si è fatto pro
motore; tra tutte citiamo la recente 
fondazione del Fogolà» furlan di 

San Paolo. Trattenuto in Brasile da 
impegni inderogabili, il premio è 
stato ritirato, come detto, dal presi
dente di Friuli nel Mondo Mario 
Toros. 

Quale testimone prestigioso della 
frìulanità del Goriziano «dove la 
Piccola Patria è terra di frontiera» 
U premio Epifania 1990 è stato infi
ne consegnato a monsignor Silvano 
Piani, parroco di Lucinico dal 1958. 
In tale centro monsignor Piani pro
muove e mantiene iniziative popolari 
di alto contenuto culturale, valoriz
zando le nostre tradizioni e la nostra 
lingua friulana con strumenti di vita 
comunitaria civile e religiosa. Di 
questo Friuli nel Goriziano è fra i 
più gelosi custodi e sostenitori. La 
cerimonia tarcentina si è conclusa 
con un intervento del presidente del
la regione Adriano Biasutti, che ha 
parlato della manifestazione come 
importante occasione di riflessione 
sullo status attuale del Friuli, il qua
le corre il pericolo, ha osservato 
Biasutti, di restare tradizionale in 
im numero sempre minore di perso
ne. La Commissione per l'assegna
zione del premio era composta dal 
sindaco di Tarcento Luigi Di Lenar
do; dal presidente dell'Ente Friuli 
nel Mondo Mario Toros; dall'asses
sore della Provincia di Udine Gio-
vaiuii Pelizzo; dall'assessore della 
Provincia di Gorizia Edoardo Bres
san; dall'assessore della Provincia di 
Pordenone Piergiorgio Zannese; dal 
vicepresidente della Società Filolo
gica Friulana Andreina Ciceri; da! 
vicepresidente della Pro Tarcento 
Luciano Tami e dal direttore del
l'Ente Friuli nel Mondo, Ottorino 
Burelli. 

(E.B.) 

Luigi Papaiz 


